INCONTRO PER GLI AUGURI DI BUON ANNO 2016
DI SUA EM. CARD. ANGELO SCOLA
CON I RESPONSABILI DELLE CHIESE 
E DELLE COMUNITA’ CRISTIANE PRESENTI A MILANO;
CON IL CONSIGLIO DELLE CHIESE CRISTIANE DI MILANO (CCCM); 
CON I MEMBRI DELLA CONSULTA 
PER L’ECUMENISMO ED IL DIALOGO DELLA DIOCESI DI MILANO
1 GENNAIO 2016

1. Care sorelle e cari fratelli in Cristo. Saluto anzitutto i 
responsabili delle Chiese presenti in questa sala. Vivo questo nostro incontro come una prosecuzione di quell’abbraccio di pace che abbiamo condiviso poco fa nella Cattedrale. Un saluto particolare alle autorità che rappresentano il Consiglio delle Chiese cristiane di Milano: la sua vicepresidente (pastora Dorothee Mack – Chiesa metodista), il segretario (signor Dragoslaw Trifunovic – Chiesa ortodossa serba).
2. Questo appuntamento è ormai una tradizione: la ricorrenza del primo giorno dell’anno ci permette di vivere un momento molto intenso di scambio di auguri, ben radicato nella meditazione del mistero dell’incarnazione (a metà tra le due date del Natale, occidentale e orientale – per le Chiese che seguono il calendario giuliano), e orientato verso il comune impegno per la pace, che come cristiani vogliamo ribadire e assumere come compito nei confronti di un mondo che fatica a custodire questo dono. invochiamo la pace e al tempo stesso ci impegniamo a costruire un mondo di pace. Il nostro impegno ecumenico va vissuto in questa prospettiva: come una anticipazione di quel disegno di raccolta dei popoli che Dio Padre ha rivelato prima con i profeti (Isaia in particolare) e poi ha manifestato in modo definitivo con la missione tra noi del suo Figlio, Gesù Cristo, nostro Signore. Che tutti gli uomini di buona volontà e di ogni religione possano vedere nei nostri sforzi per una comunione sempre più profonda tra noi cristiani e tra le nostre Chiese proprio quel desiderio di un’umanità raccolta e unita da Dio nella pace: questo è il migliore augurio di pace per il nuovo anno che si apre. 
3. Il nostro appuntamento si colloca a pochi giorni dall’avvio della tradizionale settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (18-25 gennaio): un’occasione in più per testimoniare quella tensione verso l’unità e quel dolore provato per le divisioni che segna la fede di ogni battezzato. Il tema scelto quest’anno dai cristiani della Lettonia è particolarmente in sintonia con questo nostro anelito verso la comunione e la pace: “chiamati per annunziare a tutti le opere meravigliose di Dio” (cfr 1Pt 2,9). I cristiani lettoni ci chiedono di declinare il tema indicato in tre prospettive: la riscoperta del dono di Dio, che ci chiama, ci raccoglie di nuovo e sempre in un solo popolo, anche dopo ogni caduta e ogni divisione; per poi vivere questa ritrovata unità come il luogo da cui percepire con stupore e gratitudine i mirabilia dei, le opere meravigliose di Dio che non mancano nemmeno in questi nostri giorni, e giungere così ad un annuncio rinnovato e convinto della comune fede in Gesù Cristo, Figlio di Dio, nostro Salvatore. Avremo modo di riflettere meglio sul tema della settimana di preghiera quando ci incontreremo nella celebrazione di apertura il prossimo 18 gennaio nella chiesa di san Lorenzo, ascoltando la predicazione della reverenda Vickie Sims (parroco della Chiesa anglicana).
4. Mi preme ora, in questo momento di auguri, ringraziare il Consiglio delle Chiese di Milano per l’impegno con cui ha saputo abitare quel momento particolare che è stato per tutti noi l’esperienza di EXPO 2105. Davvero in quel contesto i cristiani hanno preso la parola in un mondo per tanti versi molto lontano dalla nostra sensibilità e dal nostro modo di pensare; e con libertà, ma anche con attenzione, abbiamo saputo annunciare la nostra fede, mostrando in modo credibile come la fede sia un dono, come il cristianesimo sia un modo adulto e responsabile di abitare il mondo e di vivere da uomini liberi e maturi il proprio destino.
5. EXPO 2015 ha aiutato la città di Milano a vedere ancora meglio quanto stia cambiando. Anche il cristianesimo in città sta cambiando, si fa più plurale. So dalla delegazione che anche il Consiglio delle Chiese Cristiane si sta ingrandendo, dopo aver accolto gli Avventisti e preparandosi ad accogliere la Chiesa ortodossa georgiana. Ritengo che tutti questi cambiamenti dentro il Consiglio vadano letti come un segno dello Spirito che ci invita a rinnovare e a rinforzare i nostri vincoli di comunione. Non posso che ringraziare il coraggio di coloro che hanno avuto l’intuizione e l’audacia di creare il consiglio delle chiese cristiane per il dialogo ecumenico: anche le fatiche e le inevitabili tensioni che si vivono all’interno, nel riconoscersi reciprocamente e nel costruire spazi di dialogo e iniziative comuni di evangelizzazione sono la prova della bontà dello strumento, che ci obbliga ad un incontro che altrimenti faremmo fatica a vivere. Vedendo lo sviluppo della presenza numerica delle Chiese ortodosse e delle Chiese antico cristiane a Milano in questi ultimi decenni non posso che rinnovare il mio grazie per questa realtà che ci consente di sederci allo stesso tavolo – comunità cristiane presenti da secoli e comunità appena arrivate – ma soprattutto ci spinge a rendere sempre più unitaria la nostra professione di fede. 
6. In questo clima di riscoperta della nostra chiamata ad essere popolo di Dio, mi permetto di avanzare una richiesta: lavorare perché la celebrazione del V centenario della Riforma di Lutero che si fa ormai imminente (ottobre 2017) sia uno stimolo per tutti i cristiani a interrogarsi sul nostro modo di professare l’unica fede in Gesù Cristo. A una Milano che cerca un’anima, a un’Europa che si dibatte in una crisi che sembra insuperabile, noi abbiamo la possibilità di mostrare come si può nutrire la speranza e costruire futuro proprio attraverso la rilettura comune delle origini evangeliche di un fenomeno che ci ha segnato in modo doloroso, rendendo ancora più urgente il nostro bisogno di riforma, per vivere una fede ancora più autentica e missionaria.
7. I “Dialoghi di vita buona”, appena avviati, potranno prevedere una sezione che, animata dal dialogo ecumenico, possa mostrare come il dialogo in vista dell’unificazione tra i cristiani possa aiutare l’Europa a vivere con maggiore responsabilità quel cambio radicale di epoca nel quale ci troviamo oggi. In una società plurale e secolarizzata come la nostra essere presenti come sentinelle capaci di mostrare la gioia e la forza di una vita che ha messo al centro la fede in Gesù Cristo è il dono che assieme possiamo chiedere allo Spirito, mettendoci in cammino verso questo anniversario. 
8. Voglio chiudere questo augurio con un riferimento esplicito a tutti i nostri fratelli e sorelle cristiani che in non poche regioni subiscono il martirio. Papa Francesco è giunto fino a parlare di “ecumenismo del sangue”. Disponiamoci almeno al martirio della pazienza.
È il mio auspicio per il Consiglio delle Chiese, in questo anno che si apre: essere occasione e stimolo perché le Chiese a Milano sappiano vivere una testimonianza di fede sempre più calorosa e credibile. 
Buon anno
